“Non intendono gli uomini questo discorso che è sempre né prima di udirlo né quando una volta hanno udito, e per quanto le cose si producano tutte secondo questo Discorso, è come se non ne avessero alcuna esperienza, essi che di parole e di cose fanno pure esperienza, identiche a quelle che io espongo distinguendo secondo la sua natura ogni cosa e mostrando come è: ma agli uomini sfugge quello che fanno da svegli, e di quanto fanno dormendo non hanno ricordo”.

                                                                                                                    (Eraclito da Pietro Citati (La Repubblica)

Intorno-alla-discontinuità

E’ nel mancare che la cosa - il mondo reale - velandosi si mostra - e si cela -, oltre il limitare dei nostri deboli sensi. In codesta discontinuità il pensare si pensa e si estende nell’aldiquà: similmente a rette parallele sul piano, non incontra se medesimo, se non in un infinito dell’aldilà che a noi tutti spetta da parecchio tempo, fin dal primigenio vagire dell‘umano nascere al mondo.

                                                                                                           (P.F., Aforismi in-Assenza, 1997-2006)

Della schizofrenia e dell’assenza. 

Il muro della morte - oggetto-cosale che tutto assoggetta e niente lascia trasparire - è ciò che separa la schizofrenia dalla condizione in-assenza. Nella condizione di schizofrenia nulla è pensabile al di fuori d’una realtà fatta oggetto concreto e carico di morte; nella condizione d’assenza la morte cosale s’è fatta da parte, ovvero s’è tolta di mezzo - s’è astratta -, rilasciando il mondo del suo sterile e angoscioso procedere. Per esistere l’oggetto mondo ha ora perso la necessità di ripetersi e riprendersi allo specchio, copia d’oggetto cui è negato il mancare vitale. 

   Nella schizofrenia la realtà è oggetto cui nulla manca e tutto è mancante: è mancante la fessurazione, la crisi di cui la cosa concreta ha necessità assoluta onde esistere mutata in quell’oggetto pronto ad essere oggetto accolto dall’atto pensante.

                                                                                                                                     (P. Ferrari, Aforismi in-assenza 1997-2006)

Il paradosso essenziale dello schizofrenico verte sull’esistenza dell’oggetto, di sé e della loro relazione. L’oggetto, il soggetto o la relazione non esistono che non esistendo. Se è significa che non è; se non è, è. Uno schizofrenico non esce da questo paradosso irresolubile e, di fronte a lui, anche noi abbiamo l’impressione di non poter uscire. Per essere, dunque, egli deve non essere.

                                                                                                                                                  (J. P. Racamier, Gli schizofrenici, 1980)

 (…) Ma a noi compete sotto le tempeste del dio, / o poeti, stare a capo nudo, / afferrare del padre il raggio stesso con la mano / e porgere al popolo, velato / nella canzone, il dono divino.

                                                                                                                                                                                           (F. Hölderlin)

Hölderlin poeta l’essenza della poesia, ma non nel senso di un concetto valido atemporalmente. Quest’essenza della poesia appartiene a un tempo determinato. Ma non perché si adegui semplicemente a questo tempo determinato che gli sussisterebbe per sé. Hölderlin, piuttosto, istituendo di nuovo l’essenza della poesia, determina per primo un tempo nuovo. E’ il tempo degli dèi fuggiti e del dio che viene. E’ il tempo di privazione perché esso si trova in una doppia mancanza e in un doppio non: nel “non più” degli dèi fuggiti e nel “non ancora” del dio che viene.

                                                                                                                                                   (M. Heidegger,  La poesia di H ölderlin)

Alcune figure dell’impossibilità

Giunto alla fine della sua opera, Nietzsche, nonostante la sua « incoercibile diffidenza verso la possibilità della conoscenza di sé», si inoltra in una ricognizione di sé come oggetto, per scontrarsi non solo con la sua accortezza psicologica, ma con i più duri risultati del suo pensiero. La condanna della conoscenza di sé, di fatto, è solo un corollario della condanna di ogni meta​conoscenza, ormai fissata dalla critica di Nietzsche in un teorema che è insieme una sentenza di morte: nel tenta​tivo di conoscere i propri strumenti il pensiero necessa​riamente si autodistrugge ‑ e in particolare il pensiero dell'Occidente, l'unico che si sia azzardato tranquilla​mente per questa via. 

Roberto Calasso, Monologo fatale (in appendice a: Friedrich W. Nietzsche, Ecce homo. Come si diventa ciò che si è, Adelphi, Milano 1981 [1965]).

Gérard de Nerval, quel grande genio, le opere del quale, quasi tutte, po​trebbero avere per titolo quello che avevo dato, in un prima tempo, a una delle mie: «le intermittenze del cuore ». In Ner​val, ‑ si obietterà‑ esse avevano tutt'altro carattere, perché egli era pazzo. Ma, dal punto di vista della critica letteraria, si può forse chiamare « pazzia » uno stato che lascia sussistere la percezione esatta (e anzi acuisce e orienta il senso della ricerca) dei più importanti rapporti tra le immagini, tra le idee? Una tale follia non è forse altro che il momento in cui le abi​tuali fantasticherie di Gérard de Nerval diventano ineffabili. Essa e allora come un prolungamento della sua opera: egli non tarda ad evaderne per ricominciare a scrivere. E la pazzia, punto d'arrivo dell'opera precedente, diventa il punto di par​tenza, e la materia stessa, di quella successiva. Della crisi sof​ferta il poeta non si vergogna più di quanto noi non ci vergo​gniamo di aver dormito o non saremo forse confusi, un giorno, di esser passati un istante attraverso la morte; anzi, si sforza di ordinare e di descrivere i propri sogni alternati.

Marcel Proust, Lo stile di Flaubert (“La Nouvelle Revue Française”, 1 gennaio 1920 ; traduzione italiana in : La nouvelle revue française, scelta e note a cura di Marco Fini e Mario Fusco, premessa di Carlo Bo, Lerici, Milano 1965).
È possibile con un pensiero istantaneo abbracciare un cerchio di concetti? Nell'usus dell'espressione verbale ‑ no: un concetto è separato da un altro concetto da abissi inattraversabili; così ci risponderanno i logici; sveleranno che il giudizio è il passaggio da un concetto all'altro, co​me un enorme processo che evoca il cosmo, in cui i con​cetti ‑ le stelle ‑ sono separati l'uno dall'altro da abissi in​commensurabili; questi abissi sono la sensorialità.

  Gli gnoseologi moderni si sono resi conto del dram​ma dovuto al sovraccarico del concetto da parte dell'immagine; gli artisti della parola hanno riconosciuto il dram​ma: i sovraccarichi dell'immagine da parte dello sche​ma; sia l'immagine che la radice, distruggendosi recipro​camente, distruggono per noi il significato; e le gradazio​ni dei significati, rotti i legami l'una con l'altra, stanno ritte innanzi a noi; e noi, ciechi, sordi e muti, stiamo ritti innan​zi a loro; sia ribellandoci con la grammatica al significato delle acquisizioni concettuali, sia ribellandoci dalla logi​ca alle percezioni figurative dei concetti, tormentando noi stessi, abbiamo dilaniato le parole.

Ma il tronco comune, o la radice, è sotterraneo, scuro e sordo: il suo significato è oltre confine; i confini della coscienza sono instabili; nella loro incauta distruzione le parole per noi sono come i “cosacchi di confine”, minac​ciano una terribile e oscura incursione: con la forza delle urla sul buon senso. Il tentativo di ricostruire i significati delle parole è molto spesso una follia. E comunque: l'immagine del pensiero, il concetto, so​no parole dipendenti e variabili; la grandezza indipendente e variabile dell’immagine è il suono; ed esso ci obbliga, chiama oltre confine: in una notte di follia, nell’universo della parola, dove non ci sono né il concetto né l’immagine della parola, c’è il firmamento...

Andrej Belyj, Glossolalia. Poema sul suono (traduzione e cura di Giuseppina Giuliano, Medusa, Milano 2006).

Per essere breve: in una specie di costante ebbrezza tutto l'esistente mi appariva allora come una grande unità: il mondo del corpo e quello dello spirito non mi sembravano costituire una contrapposizione, tanto meno essere cortese e animale, arte e non arte, solitudine e compagnia; in tutto sentivo la natura, negli smarri​menti della follia come nelle estreme raffinatezze di un cerimoniale spagnolo; nella trivialità dei giovani conta​dini non meno che nelle più dolci allegorie; e in tutta la natura presentivo me stesso; e quando nel mio casino di caccia tracannavo lo schiumante e tiepido latte che un uomo irsuto mungeva in un secchio di legno dalle mammelle di una bella vacca dall'occhio placido, non era per me diverso da quando, seduto nel mio studio sulla panca inserita nella finestra, suggevo da un in-fo​lio dolce e schiumante nutrimento dello spirito. Una cosa era come l'altra; nessuna superava l'altra in sovranna​turale natura di sogno né in forza corporea, e così ciò continuava a coinvolgere tutta l'ampiezza della vita, in ogni direzione: ovunque ero al centro e all'interno di ogni cosa, mai mi accorsi di un fatuo apparire: oppure intuivo che tutto era simbolo, che ogni creatura era chia​ve per un'altra, e io mi sentivo proprio colui che avreb​be potuto afferrarle una dopo l'altra e disserrarne tante altre, tante quante ognuna avrebbe potuto dischiuder​ne. In questo modo si spiega il titolo che pensavo di dare a quel libro enciclopedico.

A chi è avvezzo a questo modo di pensare, il fatto che il mio spirito poté sprofondare da un'ambizione così traboccante a questo estremo stato di avvilimento e di debolezza che ora è la costante costituzione del mio animo, potrebbe sembrare il progetto ben escogitato di una provvidenza divina. Ma simili interpretazioni reli​giose non esercitano alcun potere su di me; esse appartengono alle ragnatele attraverso le quali i miei pensieri si gettano nel vuoto

Hugo von Hofmannsthal, Lettera di Lord Chandos (traduzione di Giancarlo Lacchin e Andrea Sandri, in “Panoptikon. Rivista di cultura mitteleuropea”, n. 2, 2002)

Io non sono, mi cancello, non so più che cosa fare per sprogettarmi, mi ci vuole una bella meditazione. Meditazione: gli ignoranti credono ancora che sia il pensiero elevato al cubo, invece è la sospensione del pensiero. Allora cominciando si instaura il vuoto.

Carmelo Bene (da: Carmelo Bene – Umberto Artioli, Un dio assente. Monologo a due voci sul teatro, a cura di Antonio Attisani e Marco Dotti, Medusa, Milano in corso di stampa).

«Trenta raggi terminano al mozzo», dice il Tao tē ching, «ma è il vuoto che è al centro che permette di usare la ruota». Quando c’è accordo nei pensieri degli uomini, dove si può dire che si faccia questo accordo, se non nel vuoto morto dello spazio? La cultura è un movimento dello spirito che va dal vuoto alle forme, e dalla forme rientra nel vuoto.

Antonin Artaud, Messaggi rivoluzionari (a cura di Marcello Gallucci, Monteleone editore, Vibo Valentia 1996).

L’atto della conoscenza non è un atto pieno

Gaston Bachelard, Essai sur la Connaissance approchée (Vrin, Paris 1927).
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